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Abstract - Phytotoponims of southern Calabria: a tool for the analysis 
of the landscape and its transformations. A contribution to the phytoto-
ponyms of the Southern Calabria (south Italy) is presented. The basic 
sources of data for this research were field interviews and topographic 
maps. Totally 814 plant place names have been recorded, referring to 
135 taxa. Most of these derived from Latin or Greek. The most com-
mon plants used as place names are species of agricultural interest (Vi-
tis vinifera 3.6%, Olea europaea subsp. europaea 3.3%, Citrus sp. 2.1%) 
and other of forestry interest (Castanea sativa 3.2%, Quercus pubescens 
3.3%, Quercus suber 1.8%; Quercus frainetto 1.5%). Many of surveyed 
names are referred to plant communities rather than to single species.
The study showed that the phytotoponymy is an important tool in the 
analysis of the territory and its transformations. The landscape chan-
ges affecting particularly the coastal and hilly belt as a result of the 
utilization of natural resources and the abandonment of ancient cul-
tivation practices.

Key words - phytotoponyms, landscape, Southern Calabria, Italy

Riassunto - I fitotoponimi della Calabria meridionale: uno strumento 
per l’analisi del paesaggio e delle sue trasformazioni. Viene presentato 
un contributo sui fitotoponimi della Calabria meridionale (sud Italia). 
La ricerca si è basata su interviste sul campo e sulla consultazione di 
mappe topografiche. Sono stati registrati 814 fitotoponimi, riferiti a 
135 taxa. La maggior parte dei fitotoponimi ha un’etimologia riferibile 
al latino o al greco. Le piante più comuni nei fitotoponimi sono alcune 
specie di interesse agrario (Vitis vinifera 3.6%, Olea europaea subsp. 
europaea 3.3%, Citrus sp. 2.1%) e altri di interesse forestale (Castanea 
sativa 3.2%, Quercus pubescens 3.3%, Quercus suber 1.8%, Quercus 
frainetto 1.5%). Molti dei fitotoponimi riscontrati sono riferiti a comu-
nità vegetali piuttosto che alla singola specie. Lo studio ha evidenziato 
come l’analisi fitotoponomastica costituisca un importante strumento 
nella lettura del territorio e delle sue trasformazioni nel tempo. I cam-
biamenti del paesaggio hanno interessato soprattutto la fascia costiera 
e collinare in conseguenza delle trasformazioni indotte dalle attività 
antropiche e dell’abbandono di antiche pratiche colturali.

Parole chiave - fitotoponimi, paesaggio, Calabria meridionale, Italia

Introduzione

La toponomastica, lo studio dei nomi dei luoghi, for-
nisce importanti informazioni sulla storia, la lingua e 
i rapporti dell’uomo con il territorio. I toponimi fan-
no parte del patrimonio culturale di un popolo e sono 
espressione delle attività finalizzate all’identificazione 

dei luoghi (Vineis, 1981; Nocentini, 2004). Essi sono 
caratterizzati da un’elevata conservatività nel tempo, e 
la toponomastica spesso costituisce una fonte primaria 
e insostituibile di conoscenza e recupero della storia 
e della cultura di un territorio e delle comunità locali 
(Alessio, 1939; Pellegrini, 1990).
Gli studi linguistici evidenziano come i toponimi trag-
gano la loro origine da molteplici e svariate motivazio-
ni: elementi del paesaggio (idrografia, geomorfologia, 
orografia, vegetazione, coltivazioni agricole), aspetti 
storici, sociali e religiosi (nomi di persone, nomi di 
santi, costruzioni, opere fortificate, ecc.) (Pellegrini, 
1990; Nocentini, 2004). Una particolare categoria di 
toponimi ambientali, o di paesaggio, è quella che trae 
origine dalle denominazioni di piante: i fitotoponimi, 
che offrono importanti informazioni sulle conoscenze 
delle popolazioni locali sulla flora e la vegetazione, evi-
denziando la capacità di identificare piante, fitocenosi 
o coltivazioni anche in relazione all’importanza che 
avevano nell’economia locale.
La peculiarità dei toponimi di perdurare nel tempo, 
anche dopo drastiche trasformazioni economiche, so-
ciali e linguistiche, consente di analizzare le trasforma-
zioni del paesaggio, dell’economia, dell’organizzazione 
del territorio agricolo e, più in generale la storia di un 
territorio (Vineis, 1981). In particolare lo studio dei fi-
totoponimi consente di analizzare le variazioni nella 
distribuzione di specie e comunità vegetali e di evi-
denziare i cambiamenti che hanno interessato un terri-
torio a causa dell’impatto antropico, dei cambiamenti 
climatici o delle mutate condizioni socio economiche 
che inevitabilmente si riflettono sull’utilizzazione delle 
risorse naturali e sulla distribuzione della vegetazione 
e sulle attività agricole (Pellegrini, 1989; Papa, 2006).
Lo studio dei fitotoponimi trova applicazioni anche in 
campo etnobotanico poiché rappresenta un utile me-
todo per conoscere la storia, le caratteristiche e gli usi 
di un territorio (Cunningham, 2001).
In letteratura sono disponibili diversi studi su fitoto-
ponimi che hanno riguardato varie regioni italiane ed 
europee (Camarda, 1989; Bacchetta et al., 2000, 2007; 
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Čargonja et al., 2008; Cruz et al. (2009); Ferrari, 2010; 
Perichon, 2010; Signorini et al., 2016; Villar Perez, 
2005). La Calabria, sebbene sia una delle regioni italia-
ne più studiate sotto il profilo toponomastico grazie ai 
lavori di Alessio (1939), Barillaro (1976), Crisarà (1983), 
Rohlfs (1974), Trumper et al. (2000), non dispone di 
ricerche specifiche sui fitotoponimi.
Questo studio, che nasce dalla collaborazione tra bo-
tanici e linguisti, e dalla integrazione delle relative 
competenze nell’interpretare e caratterizzare i nomi 
dei luoghi, intende apportare un contributo origina-
le alla fitotoponomastica (studio dei nomi dei luoghi 
riferiti a piante o formazioni vegetali), ma anche alla 
fitonimia (studio dei nomi locali delle piante) della Ca-
labria meridionale. Lo studio rientra nel quadro di una 
vasta ricerca sull’etnobotanica e sulla toponomastica 
avviata per l’Italia meridionale e finalizzata ad analiz-
zare le trasformazioni del paesaggio avvenute nel corso 
del tempo.

L’area di studio

Lo studio si è svolto attraverso l’individuazione ed 
il censimento dei fitotoponimi esistenti nel territorio 
della Calabria meridionale (Fig. 1), coincidente con la 
provincia di Reggio Calabria.
Questo territorio è occupato in massima parte dal 
massiccio dell’Aspromonte che costituisce l’estrema 
propaggine dell’Italia peninsulare. L’area, prettamen-
te montuosa, è caratterizzata da un acrocoro che rag-
giunge la massima altezza con il Montalto (1956 m) e 
tramite il “Dossone della Melia” si continua con il si-
stema montuoso delle Serre Calabre. Su questo territo-
rio è stato istituito nel 1994 il Parco Nazionale dell’A-
spromonte esteso per 66.000 ettari su 37 comuni. Per 
una più approfondita analisi dell’ambiente si rimanda 
a Brullo et al. (2001) e Spampinato et al. (2008). 
Sotto il profilo linguistico la Calabria meridionale pre-
senta una notevole frammentazione dialettale in con-
seguenza del territorio molto accidentato, della scarsa 
mobilità demografica e conseguente isolamento geo-
grafico che per secoli ha interessato questa area. Tutti 
questi fattori nel passato hanno inciso sull’assetto so-
ciale delle popolazioni locali e sulla possibilità del for-
marsi di un dialetto locale unificante (Martino, 1980).
L’aspetto più interessante è la presenza di isole lingui-
stiche greche (Rohlfs, 1972) che nel recente passato 
hanno subito una drastica contrazione a causa di vari 
fattori sociali e, principalmente, per l’esodo dalle zone 
rurali interne verso la fascia costiera interessata negli 
ultimi decenni da una intensa e caotica urbanizzazione.
Nel complesso, sebbene la regione Calabria appaia 
ben definita sotto il profilo geografico, dal punto di 
vista linguistico ha una scarsa unità. Rohlfs (1972) ben 
individua l’articolazione dialettale fra Calabria setten-

trionale (latina e longobarda) e centro meridionale 
(greca e bizantina). In accodo con questa analisi, di-
versi autori (Avolio, 1937; Pellegrini, 1977) inquadrano 
la Calabria settentrionale nel sistema dialettale “cen-
tro-meridionale”, e la sua parte centro meridionale, 
in quello “meridionale estremo” assieme a Salento e 
Sicilia, evidenziando la presenza di diverse isole lin-
guistiche (Fig.1). Si tratta di un dialetto a vocalismo 
siciliano, che manifesta riflessi di una lunga bilingui-
tà greco-latina determinata dalla romanizzazione che 
lentamente riuscì a imporre il latino sul greco. In parti-
colare l’area di indagine comprende il dialetto definito 
da Pellegrini (1977) come “calabrese meridionale”.
L’origine dell’elemento greco nella lingua della Cala-
bria meridionale è oggetto di dibattito. Secondo al-
cuni autori è da collegare a isole linguistiche risalenti 
al periodo della Magna Grecia (VIII-III secolo a.C.) 
testimoniate, tra l’altro, dalla presenza nel lessico di 
un’elevata percentuale di elementi greco arcaici e dalla 
mancanza di elementi slavi (Rohlfs, 1933; 1972). Altri 
autori collegano tale elemento linguistico, e la presen-
za stessa di isole allofone, ad un’epoca ben più recente 
risalente al periodo bizantino che si affermò in Italia 
a partire dal VII secolo d.C. (Alessio, 1964; Morosi, 
1878; Battisti, 1930).

Materiali e metodi

L’individuazione e il censimento dei fitotoponimi si 
sono basati su ricerche bibliografiche e di campo.
La ricerca di campo, svolta negli anni 2010-2016, si 
è avvalsa di interviste non strutturate, registrate me-
diante un registratore vocale. Sono state intervistate 
120 persone di età compresa tra 40 e 70 anni residen-
ti nell’area di indagine. A ciascun intervistato è stato 
chiesto di elencare i toponimi di sua conoscenza, in-
dicandoli anche sulla carta topografica dell’IGM sca-
la 1:25.000. Le interviste hanno permesso di censire 
i toponimi utilizzati dai residenti nella individuazio-
ne dei luoghi, indipendentemente dallo loro capacità 
di relazionarli ad una ben precisa specie o comunità 
vegetale. Nelle interviste è stata raccolta l’autenti-
ca pronunzia dialettale, riportata con la trascrizione 
fonetica nell’elenco in appendice, disponibile come 
Materiale supplementare all’indirizzo http://www.
stsn.it/it/memorie-serie-b/13-stsn/127-memorie-serie- 
b-anno-2017.html, e l’eventuale conoscenza fitonimica.
Le ricerche bibliografiche si sono basate sulla consul-
tazione delle carte topografiche ufficiali dello Stato 
Italiano prodotte dall’IGM in scala 1:25.000 del 1957 
e di quelle topografiche scala 1:10.000 della Regione 
Calabria prodotte dalla Cassa per il Mezzogiorno nel 
periodo 1957-1959. Sono state inoltre consultate le 
opere concernenti la toponomastica italiana (Pelle-
grini, 1990; Tuchel, 1962) e calabrese (Alessio, 1939; 
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Figura 1. Carta dei dialetti d’Italia con 
indicati i sistemi dialettali (semplificata da 
Pellegrini, 1977). Sono riportate le isole al-
loglotte greche della Calabria meridionale 
e del Salento (aree grigie) e l’area di studio 
(riquadro).

Rohlfs, 1974; Mosino, 2000; Lagozzo, 2013; Trumper 
et al., 2000), come pure della attigua Sicilia (Avolio, 
1937; Caracausi, 1993) per le notevoli affinità linguisti-
che che hanno questi due territori (Pellegrini, 1977). 
Per il collegamento tra i fitotoponimi, i nomi dialet-
tali delle piante, e i toponimi si è tenuto conto delle 
informazioni raccolte durante le interviste di campo e 
degli elenchi della flora italiana e locale che riportano 
i nomi dialettali delle specie (Pasquale, 1863; Penzig, 
1924; Alvaro, 1988; Rohlfs, 1977; Spampinato, 2014), 
ma anche dell’analisi linguistica dei toponimi presente 
nei saggi sulla toponomastica calabrese di Alessio 
(1939) e Rohlfs (1974).
I toponimi hanno in molti casi genesi diverse per crono-
logia o per origine linguistica, vanno quindi interpretati 
secondo una lettura stratigrafica che individui l’epoca 
storica, la società e il popolo che li hanno fissati. A tal fine, 
ciascun fitotoponimo rilevato nella cartografia o nell’uso 

orale locale è stato validato attraverso l’attestazione 
dell’origine del nome, analizzando gli aspetti che ri-
guardanola sua strutturazione fonetica e grafica, al 
fine di darne un significato puntuale. In relazione alla 
specificità del dialetto della Calabria meridionale molti 
lemmi sono infatti di origine greca e non solo latina 
(Barillaro, 1976; Rohlfs, 1974; Trumper et al., 2000).
Nel repertorio riportato in appendice sono elencati i 
fitotoponimi riuniti per specie vegetale di riferimento 
con indicazione del comune. La nomenclatura di specie 
e sottospecie segue principalmente Conti et al. (2005, 
2007) e Greuter et al. (1984-2008) per le specie native e 
Celesti-Grapow et al. (2010) per i taxa non nativi in Italia. 
Per ciascuna specie individuata, in appendice è ripor-
tatala famiglia in accordo con APGIII (2009) e Peruzzi 
(2010), la forma biologica secondo Pignatti (1982). Viene 
inoltre riportato se la specie è spontanea, coltivata o 
esotica. Per la distinzione fra autoctone ed esotiche si è 
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fatto riferimento a Celesti-Grapow et al. (2010).
Tutti i fitotoponimi individuati nel corso di questo 
studio sono riportati nell’appendice in neretto, quelli 
raccolti con le interviste di campo sono riportati con 
il nome dialettale in parentesi quadre con la relativa 
trascrizione fonetica utilizzando la simbologia adotta-
ta da Parlangeli (1972). I fonemi č e ǧ, interpretati in 
precedenza come occlusive palatali, in seguito a studi 
più approfonditi sono stati classificati come affricate 
palatali (Canepari, 1979).
La traslitterazione dal greco al latino è stata attuata 
secondo i criteri normalmente in uso (Aa.Vv., 2010).
Molti dei nomi di luogo sono dati dalla combinazione 
con elementi morfologici del paesaggio, quali monta-

gne, piani, fiumi e fitotoponimi. Gli elementi morfolo-
gici sono riportati con la stessa abbreviazione utilizza-
ta nelle carte topografiche dell’IGM: C. = casa; F.so = 
Fosso; M. = Monte; M.o = mulino; P. e P.ta = punta; 
P.te = Ponte; Port.la = Portella; F.ra = Fiumara; P.no 
= Piano; P.gio = Poggio; P.sso = Passo; S.ro = Serro; 
Sorg.te = Sorgente; V.ne = Vallone.
Tutti i fitotoponimi censiti sono stati georeferenziati 
utilizzando le carte topografiche 1:25.000 dell’IGM e 
inseriti in un geo-database realizzato con ArcMap 10.0 
per verificarne la corrispondenza con l’attuale assetto 
della vegetazione e dell’uso del suolo. A tal fine nel 
GIS sono state implementate: le ortofoto del 2012 for-
nite dal “Portale Cartografico Nazionale” del Ministe-

Simbolo Descrizione Esempio
a vocale centrale di massima apertura italiano cane
e vocale anteriore di media apertura non arrotondata italiano meta
i vocale anteriore di apertura minima non arrotondata italiano filo
o vocale posteriore di media apertura arrotondata italiano bontà
u vocale posteriore di apertura minima arrotondata italiano fumo
k occlusiva velare sorda italiano cane
g occlusiva velare sonora italiano gatto
č affricata palatale sorda italiano cento
ǧ affricata palatale sonora italiano gente
ć occlusiva post palatale sorda italiano chiave
ǵ occlusiva post palatale sonora italiano ghianda
t occlusiva dentale sorda italiano tetto
d occlusiva dentale sonora italiano dente
ṭ occlusiva cacuminale sorda siciliano ṭṛi
ḍ occlusiva cacuminale sonora siciliano beḍḍu
p occlusiva labiale sorda italiano pane
b occlusiva labiale sonora italiano bene
đ fricativa interdentale sonora inglese these
m nasale labiale italiano mare
n nasale dentale italiano dente
ń nasale palatale italiano bagno
l laterale apico dentale italiano lana
ľ laterale palatale italiano aglio
r vibrante apicodentale detta anche rotata italiano ramo
ṛ rotata cacuminale siciliano ṭṛi
s sibilante dentale sorda italiano sasso
š sibilante palatale sorda italiano scemo
f fricativa labiodentale sorda italiano fare
v fricativa labiodentale sonora italiano vero
z affricata alveodentale sorda italiano zoppo
ʒ affricata alveodentale sonora italiano zero
h fricativa velare sorda tedesco machen
ḣ fricativa palatale sorda tedesco ich

Tabella 1. Elenco dei simboli utilizzati nella trascrizione fonetica dei nomi dialettali.



	 I FITOTOPONIMI DELLA CALABRIA MERIDIONALE: UNO STRUMENTO PER L’ANALISI DEL PAESAGGIO E DELLE SUE TRASFORMAZIONI	 65

ro dell’Ambiente, la carta della vegetazione reale per il 
territorio ricadente nel perimetro del Parco Nazionale 
dell’Aspromonte (Spampinato et al., 2008) e quella di 
uso del suolo Corine Land Cover (ISPRA, 2010). Infi-
ne controlli in campo hanno permesso di verificare le 
corrispondenze tra fitotoponimi e piante, formazioni 
vegetali o coltivazioni.

Risultati

Lo studio ha permesso di censire 814 differenti topo-
nimi concernenti piante vascolari, comunità vegetali o 
coltivazioni, di questi 692 sono riportati solo una volta, 
i restanti 122 sono riportati più volte in luoghi diversi 
per un totale di 1037 luoghi individuati. In appendice 
sono riportati tutti i fitotoponimi individuati riuniti 
per specie di riferimento.
Dalle fonti bibliografiche e cartografiche sono stati 
censiti 569 fitotoponimi, mentre con le interviste di 
campo ne sono stati registrati 410 che solo in parte 
corrispondono a quelli riportati nelle cartografie con-
sultate dell’IGM e della Cassa del Mezzogiorno. In 
molti casi ai fitotoponimi raccolti con le interviste, non 
corrispondono altrettanti fitotoponimi nelle cartogra-
fie ufficiali dello stato.
L’analisi linguistica e fitonimica ha permesso di riferire 
i fitotoponimi a 135 taxa vegetali fra specie, sottospe-
cie o gruppi di specie affini, che rappresentano il 7,6% 
della flora della Calabria meridionale, stimata in 1800 
entità specifiche e sottospecifiche (Spampinato, 2014). 
Lo spettro biologico (Fig 2) evidenzia che le specie cui 
fanno riferimento i fitotoponimi sono in massima par-
te fanerofite (55%), ciò in relazione alla maggiore im-
portanza economica che assumono le specie arboree e 
arbustive in campo agronomico e forestale.
La specie con maggior numero di fitotoponimi 
(Tab. 2) è Vitis vinifera cui sono riferibili 30 fitotoponi-
mi riportati in 37 località. Seguono Olea europaea (va-
rietà coltivate) con 25 fitotoponimi citati in 35 località, 
il gruppo di Quercus pubescens con 28 fitotoponimi 
per 33 località e Castanea sativa con 24 fitotoponimi 
riportati in 47 località. Dalle cartografie consultate è 
rilevabile per la Calabria meridionale un totale di 8150 
toponimi: i fitotoponimi rappresentano quindi circa il 
12% del totale.
L’analisi linguistica ha evidenziato che la maggior 
parte dei fitotoponimi ha un’etimologia riconducibile 
al latino o al greco e, in misura decisamente minore, 
all’arabo.
Numerosi toponimi sono ottenuti dall’unione di un 
elemento morfologico come Monte, Ponte, Vallone, 
ecc. e di un fitotoponimo. Alcuni elementi morfologi-
ci sono strettamente legati al dialetto calabrese come 
[trapezi fílici], “piano delle felci” o [ari e suda] “area 
coltivata a sulla”.

Discussione 

Aspetti linguistici 

L’analisi svolta evidenzia l’importanza della stratifi-
cazione linguistica avvenuta nel corso dei secoli nel 
definire la toponomastica del territorio. Il doppio ca-
rattere greco e latino è indubbiamente una delle pecu-
liarità della lingua parlata nella Calabria meridionale. 
Soprattutto nell’area grecanica, la parte sud-orientale 
del territorio, una fitta rete di interferenze lessicali e 
fonetiche greche dei dialetti si riflette su una topono-
mastica in massima parte di origine greca.
La diffusa presenza di fitotoponimi di origine greca è 
strettamente connessa all’originaria cultura delle po-
polazioni locali. Nella Calabria meridionale, come evi-
denziato da vari autori (Rohlfs, 1933; Alessio, 1939), l’e-
lemento greco ha giocato un ruolo fondamentale nella 
lingua del territorio compreso tra Reggio Calabria e 
Bova. Il grecanico, o greco di Calabria, nel tempo si 
è quasi del tutto perso, permanendo solo in ristrettis-
sime aree dell’interno (Martino, 1980) dove è ancora 
parlato da piccoli gruppi di residenti.
Il dualismo del dialetto calabrese si osserva bene nella 
fitonimia e nella fitotoponomastica. Spesso alla stessa 
specie sono riferibili contemporaneamente fitonimi 
e fitotoponimi di origine latina e greca. Non è raro, 
infatti, trovarsi di fronte a schemi binari nella topono-
mastica locale come ad esempio nel caso dei toponimi 
riferiti alle specie del genere Acer chiamato in dialet-
to sia [acinu], dal latino acer, sia [ӡӡihía], dal greco 
ӡyghía, da cui derivano rispettivamente i fitotoponimi 
[ačinazzu] e [ӡӡihía]. Alcuni esempi che possono rife-
rirsi a questo dualismo sono riportati nella Tab. 3.

Figura 2. Spettro biologico dei taxa associati ai fitotoponimi della 
Calabria meridionale. Per ciascuna forma biologica sono riportati 
il numero di taxa e la relativa percentuale (H - Emicriptofite, T - 
Terofite, NP - Nanofanerofite, P - Fanerofite, G - Geofite). 
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Specie Fitotoponimi Località
Vitis vinifera L. 30 (3,7 %) 37 (3,6%)
Olea europaea L. 
(varietà coltivate)

27 (3,3%) 37 (3,6%)

Quercus pubescens gr. 28 (3,4%) 33 (3,0%)
Castanea sativa Mill. 26 (3,2%) 47 (4,5%)
Prunus avium L. 21 (2,6%) 35 (3,4%)
Pyrus pyraster Burgsd. 20 (2,5%) 30 (2,9%)
Ficus carica L. 19 (2,3%) 24 (2,3%)
Malus pumila Mill. 19 (2,3%) 23 (2,2%)
Sambucus nigra L. 18 (2,2%) 23 (2,2%)
Sorbus domestica L. 18 (2,2%) 20 (1,9%)
Citrus sp. 17 (2,1%) 18 (1,7%)
Foeniculum vulgare Mill. subsp. 
piperitum (Ucria) Bég. 

16 (2,0%) 23 (2,2%)

Malus sylvestris (L.) Mill. 16 (2,0%) 16 (1,5%)
Morus alba L., Morus nigra L. 16 (2,0%) 20 (1,9%)
Salix sp. 16 (2,0%) 23 (2,2%)
Quercus suber L. 15 (1,8%) 17 (1,6%)
Prunus dulcis (Mill.) D.A.Webb 12 (1,5%) 20 (1,9%)
Quercus frainetto Ten. 12 (1,5%) 17 (1,6%)
Spartium junceum L. 12 (1,5%) 17 (1,6%)
Fagus sylvatica L. subsp. sylvatica 11 (1,4%) 11 (1,1%)
Fraxinus ornus L. subsp. ornus 11 (1,4%) 18 (1,7%)
Acer sp. 10 (1,2%) 10 (1,0%)
Juglans regia L. 10 (1,2%) 15 (1,5%)
Nerium oleander L. 10 (1,2%) 10 (1,0%)
Pyrus communis L. 10 (1,2%) 20 (1,9%)
Rubus ulmifolius Schott 10 (1,2%) 11 (1,1%)
Populus nigra L. subsp. nigra 9 (1,1%) 14 (1,4%)
Abies alba Mill. 8 (1,0%) 8 (0,8%)
Carduus sp. 8 (1,0%) 9 (0,9%)
Euphorbia dendroides L. 8 (1,0%) 9 (0,9%)
Juncus acutus L., Juncus effusus L. 8 (1,0%) 10 (1,0%)
Myrtus communis L. 8 (1,0%) 21 (2,0%)
Olea europaea L. 
(varietà selvatica) 

8 (1,0%) 10 (1,0%)

Phragmites australis (Cav.) 
Trin. ex Steud.

8 (1,0%) 11 (1,1%)

Urtica dioica L. 8 (1,0%) 10 (1,0%)
Cannabis sativa L. 8 (1,0%) 7 (0,7%)
Corylus avellana L. 7 (0,9%) 7 (0,7%)

Specie Fitotoponimi Località
Malva sylvestris L. 7 (0,9%) 9 (0,7%)
Pinus nigra J.F. Arnold subsp. laricio 
Palib. ex Maire

7 (0,9%) 7 (0,7%)

Rosa sp. 7 (0,9%) 7 (0,7%)
Laurus nobilis L. 7 (0,9%) 6 (0,6%)
Pistacia lentiscus L. 6 (0,7%) 12 (1,2%)
Ampelodesmos mauritanicus (Poir.) 
T.Durand & Schinz

6 (0,7%) 6 (0,6%)

Arundo donax L. 6 (0,7%) 6 (0,6%)
Clematis vitalba L. 6 (0,7%) 7 (0,7%)
Cytisus villosus Pour. 6 (0,7%) 7 (0,7%)
Ferula communis L. 6 (0,7%) 6 (0,6%)
Fraxinus angustifolia Vahl subsp. 
oxycarpa (Willd.) Franco & Rocha 
Afonso

6 (0,7%) 6 (0,6%)

Opuntia ficus-indica (L.) Mill. 6 (0,7%) 8 (0,8%)
Prunus domestica L. s.l. 6 (0,7%) 6 (0,6%)
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn 6 (0,7%) 8 (0,8%)
Arbutus unedo L. 5 (0,6%) 5 (0,5%)
Hedera helix L. subsp. helix 5 (0,6%) 7 (0,7%)
Ilex aquifolium L. 5 (0,6%) 5 (0,5%)
Iris sp. 5 (0,6%) 5 (0,5%)
Tamarix gallica L., T. africana Poir. 5 (0,6%) 9 (0,9%)
Typha angustifolia L. 5 (0,6%) 5 (0,5%)
Ulmus minor Mill. s.l. 5 (0,6%) 5 (0,5%)
Celtis australis L. 5 (0,6%) 5 (0,5%)
Cytisus infestus (C.Presl) Guss. 4 (0,5%) 5 (0,5%)
Ceratonia siliqua L. 4 (0,5%) 9 (0,9%)
Erica arborea L. 4 (0,5%) 6 (0,6%)
Eriobotrya japonica (Thunb.) Lindl. 4 (0,5%) 4 (0,4%)
Euphorbia rigida M.Bieb. 4 (0,5%) 4 (0,4%)
Lactuca sativa L. 4 (0,5%) 5 (0,5%)
Lycium europaeum L. 4 (0,5%) 4 (0,4%)
Mentha sp. 4 (0,5%) 4 (0,4%)
Ostrya carpinifolia Scop. 4 (0,5%) 4 (0,4%)
Pinus pinea L. 4 (0,5%) 5 (0,5%)
Populus tremula L. 4 (0,5%) 4 (0,4%)
Quercus ilex L. subsp. ilex 4 (0,5%) 5 (0,5%)
Ruscus aculeatus L. 4 (0,5%) 5 (0,5%)
Vitex agnus-castus L. 4 (0,5%) 4 (0,4%)
Asparagus acutifolius L. 4 (0,5%) 4 (0,4%)

Tabella 2. Specie che maggiormente contribuiscono alla fitotoponomastica dalla Calabria meridionale. Per ciascuna specie sono 
indicati il numero di fitotoponimi con la relativa percentuale e il numero di località con le rispettive percentuali.

Specie Nome latino Fitonimo Fitotoponimo Nome greco Fitonimo Fitotoponimo
Acer sp. acer [ačinu] [ačinazzu] ӡyghía [ӡӡihía] [ӡӡihía]
Allium cepa cepulla [čipuḍḍa] [čipuḍḍina] krommyudíon [krommiđí] [krommiđí]
Juglans regia arbor nucaria [nukara] [nukara] karia [karía] [karía]
Pyrus pyraster perago [pirainaru] [praínaru], [pirainaru] *agriápidon agriápidās [grappiđáru] [grappiđá] Grappidà
Quercus suber suber [suvaru] [suvararu] [suverari] phellós - [fejusa], Fellusa

Tabella 3. Esempi di corrispondenza tra fitonimi e fitotoponimi di origine latina e greca.
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Anche se i fitotoponimi originati dal greco sono mag-
giormente distribuiti nella parte sud orientale del ter-
ritorio considerato, corrispondente con l’area grecani-
ca, non è raro però il caso di trovarli in aree dove la 
diffusione del dialetto di origine romanza è avvenuta 
già da molto tempo. Ad esempio il fitotoponimo “Fel-
lusa” di origine greca è presente a Oppido Mamertina 
sul versante tirrenico, fuori dalla zona grecanica, lo-
calizzato in un’area dove ancora è presente un nucleo 
residuale di Quercus suber.
Questa condizione di doppia origine dei fitotoponimi 
è presente anche nei suffissi che precisano meglio il si-
gnificato. Nel caso di luoghi caratterizzati da fitocenosi 
a dominanza di una determinata pianta che impartisce 
fisionomia alla vegetazione, gli indicatori linguistici 
sono: per il greco, il suffisso -ās (sciná, “luogo di lenti-
schi” ecc.), per il latino i suffissi -etum o -osus (castani-
tu, “luogo di castagni, castagneto”; cardinusu “luoghi 
di carciofi selvatici”.
I fitotoponimi di origine greca con desinenza “-á” sono 
comuni ed evidenziano la frequenza con cui le comu-
nità vegetali sono utilizzate per caratterizzare i luoghi, 
come nel caso di [anná] “luogo di agnocasti” (Vitex 
agnus-castus), [spalassá] “luogo di ginestra spinosa” 
(Cytisus infestus), ecc.
È interessante notare come in alcuni casi nella costru-
zione linguistica del toponimo sia utilizzato il fitonimo 
di origine greca e il suffisso di origine latina. Ad esem-
pio il fitotoponimo [vutamuso] identifica un luogo ca-
ratterizzato dalla vegetazione ad Ampelodesmos mauri-
tanicus; mentre però il fitonimo [vútamu] è di origine 
greca, il suffisso -uso, per indicare la fitocenosi, è di 
origine latina. Nel territorio è però presente anche il 
fitotoponimo [vutumá], interamente di origine greca, 
che ugualmente identifica un luogo con vegetazione ad 
Ampelodesmos mauritanicus. Analogamente il suffisso 
-as non è utilizzato solo su base greca ma anche su base 
latina come nel caso dei toponimi lappá, canná, razzá. È 
da evidenziare che a rendere ancora più complessa la 
fitotoponomastica entrano in gioco anche elementi di 
altre lingue, cosi ad esempio anche i fitotoponimi [lisi, 
lisara], che invece derivano dall’arabo dīs(ah), sono 
sempre riferiti ad Ampelodesmos mauritanicus.
Il carattere selvatico di una pianta, spesso utilizzato 
per identificare i luoghi, è espresso nelle parole di ori-
gine latina dal suffisso -aster, e in quelle di origine gre-
ca dal prefisso agro- o agrio-. Ad esempio l’olivo selvati-
co, in latino oleaster, in calabrese agghiastru, dà origine 
ai fitotoponimi [aśṭṛi], [iašru], [ašṛu]. Il suffisso -aster 
in latino esprimeva in origine somiglianza, ma a poco 
a poco vi si aggiunse un’idea spregiativa, per cui già 
in latino era diventato un suffisso peggiorativo (olea- 
ster, pinaster) (Rohlfs, 1969). Sempre l’ulivo selvatico, 
in greco agrieláia, in calabrese agriddéi, è all’origine 
del fitotoponimo [agriḍḍéi]. 
Il suffisso -accio, -azzo, assume non tanto un significa-

to dispregiativo, quanto un valore accrescitivo, come 
nel caso di grandi alberi presi come punti di riferi-
mento per indicare i luoghi: [bbetazzu] grosso abete, 
[ačinazzu] grosso acero. Il diminutivo può indicare 
una dimensione ridotta della pianta o acquistare una 
connotazione affettiva: [mirtičeḍḍa] piccole piante di 
mirto, [rrosareḍḍi] piccole piante di rosa.
Sebbene l’analisi linguistica consenta di ricondurre i 
fitotoponimi a ben precise piante o comunità vegetali, 
spesso gli attuali fitonimi dialettali delle piante sono 
differenti da quelli che hanno originato i fitotoponimi. 
Molto probabilmente i cambiamenti linguistici inter-
corsi nel corso dei secoli hanno mantenuto i fitotopo-
nimi, ma non gli antichi nomi dialettali delle specie. 
In ciò ha avuto un ruolo fondamentale l’abbandono 
del grecanico da parte delle popolazioni residenti nel-
la fascia ionica della Calabria meridionale. È il caso 
ad esempio dei fitotoponimi [maruḍḍi] e [maruḍḍá], in 
rapporto con Lactuca sativa, in greco maroūli, in greca-
nico maruḍḍi, fitonimo ormai non più utilizzato dalle 
popolazioni locali per designare la pianta.
Nella toponomastica si nota spesso la “concrezione 
dell’articolo” che anziché essere distinto dal corpo del-
la parola fa tutt’uno con essa (Dardano, 1996). È il caso 
del fitotoponimo [lagani], dal calabrese laganu, relazio-
nato a Vitex agnus-castus che deriva dal greco agnos, e 
dal tardo greco ágonos. In altri casi si osserva la “di-
screzione dell’articolo”, come nel caso del fitotoponimo 
[anḍṛu], relazionato con Nerium oleander, che deriva dal 
calabrese landru, dove il fonema “l” viene interpretato 
come articolo e non come parte integrante del corpo 
della parola e perciò eliminato. Un fenomeno analogo 
si ritrova in [lardiká], dove si verifica una univerbizza-
zione tra l’articolo e il lemma, mentre nel fitotoponimo 
“amenta” l’univerbazione avviene con la forma dialetta-
le dell’articolo e il lemma: “a menta” diventa “amenta”.
Va evidenziato che spesso i fitotoponimi raccolti con le 
interviste permangono solo nella lingua parlata e non 
trovano riscontro nella toponomastica e nella carto-
grafie ufficiali. Questo fatto evidenzia la necessità del-
le popolazioni locali di identificare i luoghi in modo 
più puntuale e dettagliato di quanto facciano le carte 
ufficiali dello stato italiano. La mancata trascrizione di 
questi fitotoponimi sulle carte ufficiali può determi-
nare nel tempo una perdita di parte del patrimonio 
toponomastico e socio culturale a esso collegato.

Fitotoponimi e vegetazione

Come evidenziato in precedenza, i fitotoponimi posso-
no derivare direttamente dai fitonimi, ma più frequen-
temente al fitonimo sono aggiunti suffissi o prefissi che 
evidenziano la rilevanza della pianta nel caratterizzare 
il paesaggio definendo determinate comunità vegetali. 
Ad esempio il fitotoponimo “Carria”, che corrisponde 
al nome dialettale di Quercus frainetto è stato riscon-
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trato solo una volta in una località, mentre i fitotopo-
nimi “Carrà” e “Carruso” che si riferiscono a “boschi 
di Quercus frainetto” sono riportati per 12 differenti 
località. Nel complesso i fitotoponimi riconducibili a 
comunità vegetali sono più frequenti di quelli che si 
riferiscono alla singola specie ed evidenziano la capa-
cità di percepire la vegetazione e il paesaggio da parte 
delle comunità locali.
Il confronto fra fitotoponimi e vegetazione forestale at-
tuale ha evidenziato in generale una buona corrispon-
denza solo per le zone montane e submontane. Infatti, 
i fitotoponimi riferiti a specie di interesse forestale, 
quali castagno, faggio e farnetto, identificano luoghi 
dove ancora oggi sono presenti importanti ed estese 
formazioni forestali strutturate da queste specie.
In particolare la diffusione dei fitotoponimi legati a 
Castanea sativa (26 fitotoponimi riscontrati in 47 diffe-
renti località) testimonia l’importanza che i castagneti 
hanno avuto, e ancora oggi hanno, per l’economia e il 
paesaggio delle zone montane della Calabria meridio-
nale dove la specie è presente soprattutto in impianti 
destinati alla produzione di legname governati a ceduo 
semplice o matricinato (Caminiti et al., 2002; Spampi-
nato et al., 2008).
Frequenti sono anche i fitotoponimi legati a Quer-
cus frainetto (12 fitotoponimi riportati in 17 località), 
specie che caratterizza estese formazioni forestali del 
versante orientale dell’Aspromonte tra 600 e 1100 m, 
(Caldart, 1932; Cameriere et al., 2003; Spampinato et 
al., 2008). Il confronto cartografico evidenzia una buo-
na coincidenza tra i fitotoponimi e l’attuale distribu-
zione dei boschi di farnetto. Solo in alcuni casi (Motta 
San Giovanni e Reggio Calabria) al fitotoponimo non 
corrisponde la presenza di boschi di farnetto, che sono 
sostituiti da formazioni secondarie, probabilmente 
a causa di trasformazioni di origine antropica che ne 
hanno comportato la scomparsa.
Nella fascia costiera e collinare, il confronto dei fi-
totoponimi con l’attuale uso del territorio evidenzia 
invece una riduzione delle formazioni forestali, quali 
sugherete, querceti termofili e macchia mediterra-
nea. In particolare Quercus suber era diffusa in aree, 
come quelle della Piana di Gioia Tauro sul versante 
tirrenico (Caridi e Iovino, 2002), dove sono presenti 
numerosi toponimi quali “suvarito, sovarello, ecc.” 
legati a questa specie e alberi sparsi o piccoli nuclei 
che testimoniano di passate foreste. Queste aree sono 
oggi interessate da colture agrarie e i fitotoponimi 
sono la testimonianza di formazioni forestali ormai 
scomparse o ridotte ad alberi isolati o a piccoli nuclei 
degradati.
Anche la diffusione dei fitotoponimi legati alle querce 
decidue del gruppo di Quercus pubescens (28 fitoto-
ponimi ripotati in 33 località), evidenzia l’importanza 
forestale ed economica di questo gruppo di specie. Il 
ciclo di Quercus pubescens è presente nella Calabria 

meridionale con alcune entità critiche sotto il profilo 
tassonomico (Brullo et al., 1999a), fra cui: Quercus vir-
giliana, Quercus congesta, Quercus dalechampii e Quer-
cus amplifolia (Spampinato, 2014). Tuttavia, prendendo 
in considerazione la distribuzione dei fitotoponimi e 
quella delle querce e dei querceti (Brullo et al., 1999b, 
2001), il riferimento è soprattutto a Quercus virgilia-
na, specie piuttosto frequente, ben nota e apprezzata 
localmente per la produzione di ghiande, poco tan-
niche, raccolte e utilizzate nell’alimentazione degli 
animali domestici e in particolare dei maiali. A fronte 
di una notevole diffusione dei fitotoponimi riferibili 
alle specie del gruppo di Quercus pubescens, i querce-
ti termofili occupano attualmente superfici di limitate 
estensioni o sono relegati in piccoli nuclei (Spampinato 
et al. 2008). In molti casi al fitotoponimo non corri-
spondono querceti ma aree coltivate o urbanizzate.
Analogo discorso può essere fatto per i fitotoponimi 
legati a specie della macchia mediterranea come Myr-
tus communis (Mirto, Mortara, Mortilla, Serro Mor-
tilli, ecc.), Pistacia lentiscus (S.ro Stinco, Scina, Scinà, 
Stincusu, ecc.), Euphorbia dendroides (Cambara, Cam-
barone, Cambruso, Cammara, ecc.) che evidenziano la 
diffusione e l’importanza che questa fitocenosi aveva 
nella fascia costiera dove attualmente è quasi del tutto 
scomparsa (Brullo et al., 2001).
In alcuni casi il fitotoponimo è la testimonianza di for-
mazioni e ambienti ormai completamente scomparsi, 
come nel caso dei fitotoponimi relativi ad ambienti 
umidi della fascia costiera, quali quelli legati a Phrag-
mites australis, Vitex agnus-castus e Fraxinus angustifo-
lia subsp. oxycarpa. Il confronto tra l’attuale assetto 
della vegetazione palustre e la distribuzione di questi 
fitotoponimi evidenzia una netta riduzione, o più fre-
quentemente, la scomparsa degli ambienti palustri in 
tutta la fascia costiera in conseguenza di bonifiche, 
trasformazioni agrarie, regimazioni dei corsi d’acqua e 
urbanizzazioni, in accordo con l’analisi della cartogra-
fia storica svolta da Spampinato et al. (2007).
In tutta la fascia costiera e collinare sono diffusi i fi-
totoponimi legati ad habitat secondari originati dal-
la distruzione delle cenosi forestali, quali le praterie 
steppiche a Hyparrhenia hirta (Silipà, sílipi, Silipone) e 
quelle ad Ampelodesmos mauritanicus (Vutumuso, Vu-
tumusu, Vutumá, Alisi, Lisi). La frequenza di questi 
fitotoponimi evidenzia che la distruzione delle foreste 
nella fascia costiera e collinare, e la diffusione delle 
praterie steppiche della classe Lygeo-Stipetea Rivas-
Martínez 1978, è avvenuta già in tempi remoti e può 
collegarsi alla millenaria presenza dell’uomo in questo 
territorio.
Tra i fitonimi legati a formazioni secondarie, sono co-
muni quelli legati a Spartium junceum che struttura ce-
spuglieti diffusi nella Calabria meridionale dove occu-
pano vaste superfici, stimate, solo per il territorio del 
Parco Nazionale dell’Aspromonte, in oltre 3000 ettari 
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(Spampinato et al., 2008). Fino a circa metà del secolo 
scorso Spartium junceum in Calabria era comunemen-
te raccolto allo stato spontaneo per la produzione di 
una fibra tessile (Trotter, 1941), ottenuta mediante una 
lunga lavorazione della pianta svolta a livello familiare. 
La fibra ottenuta era utilizzata per realizzare stuoie, 
tappeti, coperte, ecc. L’importanza di questa attività si 
è progressivamente ridotta e attualmente permane solo 
in poche località del versante sud-orientale.

Fitotoponimi e paesaggio agrario
Numerosi fitotoponimi, tra cui quelli maggiormente 
utilizzati, si riferiscono a coltivazioni o a specie col-
tivate e sono strettamente collegati con l’azione svolta 
dall’uomo nella trasformazione e utilizzazione agricola 
del territorio. Molto diffusi sono i toponimi legati alle 
coltivazioni che attualmente, così come in passato, ca-
ratterizzano il paesaggio agrario e in particolare quel-
li legati alla coltivazione dell’ulivo, della vite e degli 
agrumi. In effetti però la frequenza dei fitotoponimi 
legati a queste tre colture di interesse economico non 
riflette l’organizzazione agricola della Calabria meri-
dionale. Prendendo in considerazione i dati ISTAT 
(2011) sul censimento dell’agricoltura relativi al 2011, 
nella Calabria meridionale il 41,6% della “Superficie 
Agricola Utilizzata” è interessata da uliveti, il 12,4% 
da coltivazioni di agrumi, mentre la vite assieme agli 
altri fruttiferi occupano solo l’1,8%. Il confronto tra la 
frequenza e la distribuzione dei fitotoponimi e l’attua-
le utilizzazione della superfice agricola evidenzia bene 
come la coltivazione della vite abbia perso drastica-
mente l’importanza che aveva in passato. Il confronto 
con l’uso attuale del suolo evidenzia che in molti casi 
nei luoghi che riportano fitotoponimi relativi alla vite e 
ai vigneti, la coltivazione è del tutto assente e sostituita 
da formazioni secondarie quali praterie steppiche, pa-
scoli o cespuglieti. Da rilevare inoltre che buona parte 
dei fitotoponimi riguardanti la vite è di origine greca 
e, molto probabilmente, la coltivazione nell’era antica e 
medioevale era molto più diffusa di adesso. Ciò è con-
fermato anche dalla presenza di manufatti legati alla 
coltivazione della vite e alla vinificazione come la pre-
senza di numerosi piccoli palmenti scavati nella roccia 
presenti in tutta l’area grecanica (Sculli, 2002), mentre 
poco è rimasto delle “armacie”, i tipici muretti a secco 
con cui si realizzavano i terrazzamenti dei versanti per 
l’impianto dei vigneti.
Nel complesso numerosi sono i fitotoponimi riferibili 
a specie e coltivazioni che adesso non hanno più l’im-
portanza agronomica avuta in passato, come Sorbus do-
mestica che ricorre con 17 toponimi, Prunus avium (15 
toponimi) e Malus pumila (18 toponimi). Il confronto 
cartografico evidenza la diffusione dei fitotoponimi le-
gati a queste specie, soprattutto in zone altocollinari o 
montane dove le attività agricole non sono più praticate 

per la marginalità delle aree ormai da diversi decenni.
Un caso emblematico è quello del gelso, in passato 
comunemente coltivato per la bachicoltura e la pro-
duzione serica, soprattutto con Morus alba, come 
evidenzia bene la diffusione dei fitotoponimi legati a 
questa specie censiti in 17 località. Nella prima metà 
del 1800 la Calabria era una delle regioni italiane con 
maggiore diffusione della bachicoltura (Pasquale, 
1863; Galasso, 1992). Porta (1879) documenta come 
la coltivazione del baco da seta era comunemente 
attuata dalle popolazioni rurali in condizioni molto 
precarie e poco razionali. Il declino di questa attività 
iniziò intorno alla metà del 1800 per il diffondersi 
della pebrina, una malattia specifica dei bachi da 
seta (Marcelli, 2013) e proseguì con l’unità d’Italia in 
conseguenza delle mutate condizioni del mercato con 
l’affermarsi della concorrenza asiatica e di vari fattori 
socio-economici quali la crisi agraria, l’emigrazione 
della popolazione dalle zone rurali, il tracollo delle 
attività agricole e industriale nel sud Italia, la prima 
guerra mondiale e la depressione del 1929; tutti fatto-
ri che condizionarono la scomparsa di questa attività 
nei primi decenni del 1900 (Marcelli, 2013).
Anche Agave americana in passato era coltivata lungo 
la fascia costiera da Reggio Calabria a Bova (Pasqua-
le, 1863), a formare delle siepi tra gli appezzamenti di 
terreno, per la produzione di una fibra tessile, utilizza-
ta per corde, stuoie e sacchi, attività produttive ormai 
abbandonate. La specie ancora oggi utilizzata a scopo 
ornamentale si è naturalizzata nella fascia costiera e 
collinare dove si diffonde per via vegetativa.
Altra specie che ha subito un abbandono colturale è 
il nocciolo (Corylus avellana): il confronto fra la diffu-
sione dei fitotoponimi legati a questa specie e l’attua-
le distribuzione dei noccioleti evidenza una notevole 
riduzione di questa coltivazione e, in diverse zone, la 
scomparsa.
In alcuni casi il fitotoponimo costituisce la testimo-
nianza di coltivazioni agrarie che sono scomparse 
del tutto non lasciando traccia nella flora locale, con 
conseguenti trasformazioni nel paesaggio agrario. È il 
caso ad esempio della coltivazione della canapa e del 
lino, praticata fino a metà del 1800 per la fibra tessile, 
quando sostenevano una parte importante dell’econo-
mia agricola locale (Pasquale, 1863), testimoniata da 
fitotoponimi quali “Cannavari”, “Cannavà” legati alla 
canapa e “Linarina”, “Liniré”, correlati al lino, rilevati 
là dove tali coltivazioni erano praticate. In particolare 
la coltivazione della canapa a scopo tessile era molto 
diffusa nei secoli passati in Calabria raggiungendo il 
culmine nel 1500 (Galasso, 1992) per essere progres-
sivamente abbandonata nei secoli successivi fino alla 
metà del secolo scorso. 
Ben documentato sotto il profilo storico è ad esempio 
il caso della canna da zucchero, “cannameli” in dia-
letto calabrese. Già all’inizio del 1800 la coltivazione 
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non era più praticata, mentre fino al 1500-1600 era 
diffusa soprattutto nella fascia costiera del versante 
tirrenico della Calabria (Bettoni, 1812). La coltivazio-
ne fu probabilmente introdotta dagli Arabi nel secolo 
XI in Sicilia (Bella, 2003) e da qui si diffuse anche in 
Calabria. Nel 1500 la coltivazione della canna da zuc-
chero assumeva una rilevante importanza per l’econo-
mia della regione (Galasso, 1992), per essere successi-
vamente progressivamente abbandonata nel 1600 con 
l’arrivo dello zucchero prodotto in America centrale, 
ma anche in conseguenza di cambiamenti climatici 
che comportarono un generale raffreddamento del 
clima, svantaggioso per la coltivazione di questa specie 
(Bruni Zadra, 1975).
Un caso di pratica agronomica abbandonata è quella 
della ferragine (Triticum sp.), tipica delle aree montane, 
testimoniata dai fitotoponimi “Ferràina”, “T. Ferrài-
na”, “Tagli di Ferràina”. Nell’avvicendamento coltura-
le dei seminativi delle zone montane, farro (Triticum 
sp.), avena (Avena sativa L.), orzo (Hordeum vulgare L.), 
fieno greco (Trigonella foenum-graecum L.) e fava (Vicia 
faba L.), in consociazione di due o più specie, erano se-
minate e mietute verdi come foraggio. Questa pratica 
è ormai abbandonata e i luoghi che riportano questi 
fitotoponimi sono attualmente occupati da formazio-
ni forestali o impianti di conifere realizzati su coltivi 
abbandonati.

Conclusioni

I toponimi costituiscono un elemento peculiare del 
rapporto tra uomo e ambiente. Essi permettono una 
lettura delle caratteristiche dell’ambiente naturale, 
dell’uso del suolo, delle attività economiche e degli 
eventi storici che hanno interessato un territorio. Le 
piante e la vegetazione, sia naturale sia colturale, sono 
tra gli elementi costitutivi del paesaggio, e per questo 
assumono un importante ruolo nella toponomastica di 
un territorio.
L’analisi dei fitotoponimi della Calabria meridionale 
ha evidenziato come piante e comunità vegetali sono 
un indispensabile strumento per il riconoscimento 
dei luoghi da parte delle popolazioni locali. Le strati-
ficazioni linguistiche si riflettono sulla toponomastica 
e sulla fitotoponomastica della Calabria meridionale 
evidenziando bene il dualismo greco e latino dei to-
ponimi.
Nella maggior parte dei casi le piante spontanee utiliz-
zate nei fitotoponimi sono, o erano, specie di rilevante 
interesse per le attività economiche condotte nel terri-
torio. Per le popolazioni locali era infatti importante 
individuare le zone in cui le specie fonte di legname 
(Castanea sativa, Quercus sp.) o di materie prime utili 
per la costruzione dei manufatti tipici della civiltà con-
tadina (Spartium junceum, Arundo donax, Fraxinus or-

nus, Salix sp. ecc.), o di uso alimentare (Prunus avium, 
Foeniculum vulgare subsp. piperitum, Carduus sp.), po-
tevano essere raccolte.
Molto diffusi sono anche i fitotoponimi legati a piante 
coltivate. Il confronto tra questi fitotoponimi e l’attua-
le uso del suolo ha evidenziato drastici cambiamenti 
nelle attività agricole con l’abbandono di specie e pra-
tiche colturali di rilevante importanza economica nei 
secoli passati come quella della canna da zucchero, 
della canapa e del lino, ma anche con la drastica ridu-
zione di colture attualmente presenti come quella del-
la vite, del mandorlo e del nocciolo che hanno perso di 
importanza ed estensione.
L’approccio interdisciplinare integrato utilizzato in 
questo lavoro è stato fondamentale per una corretta 
comprensione dei rapporti tra toponomastica, piante, 
paesaggio agricolo e naturale, permettendo una più 
completa conoscenza del territorio e delle sue trasfor-
mazioni, della storia e della cultura locale. Questo tipo 
di approccio può costituire la premessa metodologica 
per futuri lavori e per il superamento di parametri cul-
turali ormai desueti.
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